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L’eutanasia e il nazismo
Un libro di Alice Ricciardi Von Platen
RENZO CASSIGOLI

Nel 1946 la dottoressa Alice Ricciar-
di Von Platen, allora poco più che
trentenne, partecipò come osserva-
trice alla commissione di medici
istituita dal tribunale americano di
Norimberga per il processo a 23 me-
dici tedeschi accusati di crimini
contro l’umanità. «Fummo incari-
cati di osservare e riferire i fatti sen-
za commenti o giudizi: solo i nudi
fatti. E così facemmo. Ma quando
furono pubblicati, i testi sono im-
provvisamente spariti. Forse la no-
stra oggettiva documentazione ave-
va tanto scioccato o, forse, aveva
anche provocato tanta vergogna,
che furono fatti sparire. Quando,
però, il documento finalmente uscì
nel 1961 ebbe un grande successo».
Alice Ricciardi Von Platen ha pre-
sentato a Firenze «Il nazismo e l’eu-
tanasia dei malati di mente” (Le
Lettere edizioni), giunto alla secon-
da edizione. Fondatrice di istituzio-
ni per la formazione di gruppo-ana-

lisi in Germania, Ucraina e Italia, da
anni la dottoressa Ricciardi Von
Platen lavora a Roma e a Cortona
come psicoterapeuta individuale e
di gruppo. Il suo libro non è solo
una preziosa testimonianza storica
ma ci offre una lezione di grande at-
tualità. L’assassinio di 70 mila mala-
ti di mente su una popolazione di
70 milioni di abitanti, scrive la dot-
toressa Von Platen nel libro, «dimo-
stra che una volta intrapresa la stra-
da dell’annientamento delle cosi-
dette “vite indegne” non ci sono
più limiti. E breve sarà poi il passo
verso Auschwitz». Gli orrori del na-
zismo ci fanno però anche riflettere
su temi che oggi tornano a mordere
la nostra coscienza: dalla pulizia et-
nica ai rigurgiti xenofobi per i di-
versi, gli immigrati, i poveri che
bussano alle porte del nostro mon-
do opulento, alle manipolazioni ge-
netiche che offrono a chi ha denaro
figli di una razza superiore. «Quel
processo, racconta la dottoressa
Von Platen, si concluse con sette
condanne a morte, altri furono

condannati alla prigione, qualcuno
andò assolto. Molti dei medici che
burocraticamente si occupava della
eutanasia erano molto mediocri. I
migliori o erano casi patologici o
non hanno accettato o si sono riti-
rati. Il responsabile della commis-
sione eutanasia, Karl Brandt, medi-
co, ad esempio, non ebbe alcun ri-
pensamento. In una intervista pri-
ma della morte disse: “Non mi sen-
to colpevole. Era una scelta giusta.
Avrei agito allo stesso modo anche
conoscendo le conseguenze”». Le
teorie del revisionismo storico, alla
Irving, quando non arrivano a met-
tere in dubbio la Shoah, sostengono
che Hitler non avesse firmato un
ordine scritto. Una teoria sconfessa-
ta, almeno in questo caso, dal libro
della dottoressa Von Paulen che ri-
porta un documento firmato di pu-
gno da Hitler che autorizza l’ucci-
sione dei malati di mente. Ma nel
libro si afferma anche che bastava
l’opinione espressa dal Führer du-
rante una semplice conversazione
perché si trasformasse in un ordine

da eseguire ferocemente. «È vero -
soggiunge l’autrice - si è verificato
qualcosa di molto strano: alcuni si
ritirarono non per ragioni di co-
scienza ma perché non c’era una
legge, per altri, invece la volontà del
Führer era sufficiente. Valga per tut-
te la risposta di Goering ai giudici di
Norimberga: “La mia coscienza era
Adolf Hitler”». Una conferma terri-
bile dell’abisso che da sempre sepa-
ra le leggi dalla giustizia: quello spa-
zio di libertà che consente alla co-
scienza di dire “no”. Ma la coscien-
za individuale non esisteva sotto il
nazismo. Non esisteva la possibilità,
ma nemmeno la volontà di dire
”no” dal momento in cui la dottri-
na e la volontà Hitler si era fatta co-
scienza collettiva. E questo non era
più tema di riflessione filosofica o
di educazione scolastica, ma di edu-
cazione umana. La stessa schizofre-
nia dei medici nei campi di concen-
tramento. L’ospedale del campo era
perfetto anche per curare, poi si
praticavano gli esperimenti più
atroci e accanto c’erano le camere a
gas. Bisogna riflettere su ciò che è
accaduto perché la storia può anche
ripetersi, magari non allo stesso
modo. Continua l’autrice: «Mi è
stato chiesto quali effetti spero dal
mio libro. I documenti esistono e
devono essere conosciuti. Io spero
facciano riflettere».

●■IN BREVE

Un guardaroba
di straordinari tesori
Donazione di Ferré per la Galleria del Costume
GIANLUCA LO VETRO

Iniziò, anticipando la sintesi tra
Oriente e Occidente. Quando
comparve sulla scena della moda,
Ferré incantò l’esigente parterre
delle sfilate con quell’indimenti-
cabile abito rosso lacca dalle ma-
niche a kimono, decorato solo da
un collare chiuso con una bac-
chettacinese.

Agli albori degli Anni ‘80, sul
nascere del fenomeno made in
Italy, lo stilista aveva già colto lo
spirito dei nostri tempi, sempre
più contaminati dalla cultura del
Sol Levante e dell’Impero Celeste.
Come dire, Ferré è partito da dove
la quotidianità del costume è
giuntaa iniziomillennio.Perque-
sto,evolvendosi, illavorodelcrea-
tore, così immaginifico, si sarebbe
avvicinatosempredipiùall’arte.E
abuonaragione,conladonazione
del capi che sintetizzano questo
percorso, ha riaperto ieri nel fio-
rentino Palazzo Pitti, la Galleria
del Costume. La più completa e
antica collezione di costumi, ac-
cessori, paramenti, dal XVII seco-
lo ai giorni nostri torna al pubbli-
co dopo due anni di restauri e un
investimento di oltre un miliardo
frutto della compartecipazione
dell’editore Ati Giunti con la cosa
pubblica.

Tredicisale,ordinatecronologi-
camente ripercorreranno la storia
del vestire attraverso abiti e acces-
sori.Pezziricchiopoveri.Comun-
que preziose testimonianze di
epoche e di stili di vita, pervenute
allagalleriaperdonazioniedespo-
ste a rotazione in mostre mono-
grafiche biennali,per questioni di
spazio,oltrechepersalvaguardare
i cimeli dalle insidie della luce.
Fondata nel 1983 da Kirsten
AschengreenPiacenti edirettaog-
gi da Carlo Sisi, la Galleria del Co-
stume ha sede nella Palazzina del-
la Meridiana di Palazzo Pitti, co-
struita dal Granduca Leopoldo di
Lorena nel 1776. Per la raffinatez-
zadegliaffreschiallegorici, ilcom-
plesso fu eletto a residenza dei più
grandi sovrani. Dai Lorena ai Sa-
voia con Vittorio Emanuele II e
poi Umberto I. I lavori di restauro
hanno riguardato proprio le zone
affrescate.Perquestainaugurazio-
ne in grande stile, in strategica
concomitanza con Pitti Immagi-
ne Uomo che collabora all’inizia-
tiva,tresonolerassegneretrospet-
tive alle quali si somma l’esposi-
zione della donazione Ferré. [Bi-
glietto unico, 8mila lire]. «La sele-
zione di costumi e accessori tra il
XXVII e il XX secolo» propone un
articolato “come eravamo” del
guardaroba. Anche se risulta più
interessante la seconda esposizio-
nededicataalla«modafemminile
negli anni ‘30», dove sul virtuosi-

smo del ricamo, vince la genialità
dialcuneintuizionicheavrebbero
rivoluzionato il modo di vestire.
Per esempio, l’avvento delle fibre
sintetiche. O i materiali alternati-
vi,natidalbisognodell’autarchìa,
comeil sugherodelle zeppediFer-
ragamocheproprio inquestigior-
ni, a coronamento dell’inaugura-
zione, presenta alcune calzature
storiche nel suo museo di via To-
mabuoni. Non è tutto. In questo
percorso tra le due guerre, abiti e
accessori, sono intervallati da di-
pinti della vicina Galleria D’Arte
Moderna. Opere di De Chirico,
Casorati, Chessa, Donghi, Bacci e
Sironi che sottolineano le intime
relazionitraabitoeritratto.Ledue
grosse esposizioni si completano
cronologicamente con la dona-
zione dell’artista Flora Wie-

chmann Savioli. Una raccolta di
gioielli realizzati da lei stessa tra il
1958 e il 1969 che conduce il per-
corso della galleria sino a gli Anni
’80. Dove la staffetta dello stile
passa nella mani ma soprattutto
neicapidelladonazioneFerré.Del
creatore che fu chiamato anche
dagli sciovinisti francesi a dise-
gnare le collezioni della maison
Dior, sono in mostra 70 dei 6000
pezzi di un archivio che approda
alla GalleriadelCostumedopoes-
sere stato più volte offerto e mai
”accettato” dal comune di Mila-
no.Per l’occasionePittiImmagine
e Giunti hanno pubblicato il nu-
merozerodellacollana«IQuader-
ni di Pitti»distribuita in tutti i mu-
sei fiorentini per documentare
questa e le future donazioni alla
GalleriadelCostume.

La morte
di Oikonomides
■ NikolaosOikonomides,unodei-

piùillustristoricidell’ImperoBi-
zantino,èmortoadAtenea66
anni.Professoreall’Universitàdi
Ateneedirettoredell’Istitutodi
RicercheBizantine,negliam-
bientiaccademicierastatoso-
prannominatolo007deimano-
scrittibizantini.Perfezionatigli
studiaParigi,dopolalaureaad
Atene,allafinedeglianniCin-
quantaOikonomidesrealizzò,
grazieadunpermessospeciale, la
piùgrandericercasugliarchivi
delcelebremonasteroortodosso
delMonteAthos.Recentemente
lostoricogrecoavevaelaborato
unanuovateoriasulfiscoinetàbi-
zantina,sullabasedeipochido-
cumentisuperstiti incuisiparladi
tasse.Intellettualedipuntadel-
l’opposizioneduranteladittatura
deicolonnelli,Oikonomidesscel-
selastradadell’esilionel1967.
Iniziòcosìainsegnarestoriabi-
zantinaall’UniversitàdiMon-
treal,inCanada,poi inquelladi
ParigieinfineadHarvard,facen-
doritornoinGrecianel1989.

Cipro, la prima
Silicon Valley
■ CiprolaSiliconValleydell’anti-

chità?Almenopertuttal’Etàdel
Bronzo,dal1600al1050avanti
Cristo, l’isolaavrebbecontrollato
nonsoloicommercinelMedite-
ranneomaavrebbefornitoan-
chequellachesipotrebbedefini-
rel’hight-techdell’epoca:lostru-
mentarioperl’estrazioneelala-
vorazionedeimetalli, inpartico-
lareilrame,cheeravitalecomeil
petrolioainostrigiorni.Asoste-
nerequestatesièVassosKara-
georghis,lamassimaautoritàin
fattodiarcheologiacipriota,di-
rettoreperventisetteannidelDi-
partimentodiAntichitàdell’isola.
IlprofessorKarageorghisbasa
questanuovaipotesisullerecen-
tissimescopertearcheologiche
fatteaCiprodaunamissionear-
cheologicaitaliana.Gliarcheolo-
gi italiani,scavandonelvillaggio
diPyrgos,neipressidiLimassol,
hannoportatoallalucelapiùan-
ticafornaceperlalavorazionedel
ramefinoraconosciutaaCipro,
risalentealmenoallametàdelIII
millennioavantiCristo(maciso-
noanchetraccedelperiodoCal-
colitico).Questafornaceèl’unica
delmondoanticodovesonote-
stimoniatetuttelefasidi lavora-
zionedelrame,dallaminieraal
prodottofinito.

A Firenze, moda e arte mescolate. Tredici sale a Pitti per la storia del vestire


